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Andrea Pellizzari
‘Salvare le città’: 
lessico e ideologia nell’opera di Libanio
È nota l’attenzione di Libanio nei confronti della classe dirigente cui 
spettava il governo delle città. Questa era formata sia dai buleuti cittadini sia 
dai funzionari statali inviati dal governo centrale: due parti, tra le quali pote-
vano stabilirsi relazioni amichevoli o contrastate, di cui le sue lettere e orazio-
ni offrono abbondante testimonianza. All’interno dell’élite dirigente, «la 
classe più vicina al suo cuore», come scrive L. De Salvo1, era quella dei curia-
li. Questi cittadini erano infatti per lui i benemeriti che si assumevano il peso 
delle prestazioni obbligatorie, personali e patrimoniali, per la pubblica utilità 
(leitourgi@ai), delle quali egli lamentava spesso l’eccessiva onerosità, che ri-
schiava di alienare il patriottismo sincero di molti di loro2. Senza contare che 
la gravosità crescente degli obblighi civici si accompagnava a una sostanziale 
riduzione del loro ruolo politico, in quanto essi si vedevano scavalcare pure 
nell’attività evergetica, da sempre controllata dai maggiorenti urbani, a van-
taggio delle autorità periferiche dello stato, governatori e prefetti3. Benché la 
loro presenza fosse spesso sentita come un male necessario4, Libanio non 
poté tuttavia esimersi dal celebrare questi ultimi, soprattutto se la loro azione 
1 L. De Salvo, «Élites dirigenti in trasformazione. La testimonianza di Libanio», in R. 
Lizzi Testa (a c. di), Le trasformazioni delle élites in età tardoantica (Atti del Convegno Inter-
nazionale, Perugia 15-16 marzo 2004), Roma 2006, pp.141-154. Vd. anche P. Brown, Potere 
e cristianesimo nella tarda antichità, trad. it., Roma-Bari 1995, pp. 42-49.
2 Lib., or. 48, 3. Rimando al riguardo a A. Pellizzari, «Roma communis nostra patria 
est. Costanti e variabili del patriottismo romano nei secoli dell’impero», in Atti Acc. Sc. To-
rino, 133-134, 1999-2000, pp. 3-41, spec. p. 30. Sulle liturgie, vd. C. Drecoll, Die Liturgien 
im römischen Kaiserreich des 3. und 4. Jh. n. Chr., Stuttgart 1997 (“Historia Einzelschriften”, 
116), pp. 231-236.
3 L’argomento è ben noto; mi limito a ricordare J. H. W. G. Liebeschuetz, Antioch. 
City and Imperial Administration in the Later Roman Empire, Oxford 1972, passim; L. De 
Salvo, «Funzionari ed élites locali. Gli ‚ ‚ARCONTES di Libanio», in AA.VV., Atti del XIII 
Convegno Int. dell’Accademia Romanistica Costantiniana (Perugia-Spello, 1-4 ottobre 1997), 
Napoli 2001, pp. 737-759.
4 L. De Salvo, «Élites dirigenti», cit., p. 143; L. Di Paola, «Mikra# eièkw#n th^jv basilei@-
av. Sulla sacralità del potere del governatore provinciale», in V. Aiello-L. De Salvo (a c. di), 
Salvatore Calderone (1915-2000). La personalità scientifica (Atti del Convegno Int. di Studi, 
Messina, 19-21 febbraio 2002), Messina, Pelorias, 2010, pp- 1-23; Ead., «L’identità del gover-
natore tardoantico fra tradizione e innovazione», in G. Bonamente e R. Lizzi Testa (a c. di), 
Istituzioni, carismi ed esercizio del potere (IV-VI secolo d.C.), Bari 2010 (“Munera”, 31), pp. 
197-205, spec. p. 201.
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di governo si orientò non solo verso provvedimenti di natura evergetica, ma 
anche verso il sostegno economico, finanziario e politico della classe dei cu-
riali, che, pur appannata nelle fortune, rappresentava comunque il ceto diri-
gente locale di più antica tradizione, cui lui stesso apparteneva.
‘Salvare’ le curie significava in qualche modo ‘salvare’ le città e non è un 
caso che nell’opera di Libanio compaiano più volte ricorrenze dei termini 
swth@r o swthri@a in riferimento a provvedimenti o azioni di governatori e 
funzionari che, pur senza essere spesso esplicitati, sono mirati alla salvaguar-
dia delle città e delle loro istituzioni. È notevole il fatto che tali espressioni 
compaiano non solo nelle lettere e nelle orazioni indirizzate a singoli perso-
naggi o pronunciate di fronte a un pubblico più o meno numeroso, ma anche 
negli scritti destinati alla circolazione scolastica quali progymnasmata e decla-
mationes; ciò che prova che nel lessico politico del retore antiocheno esse non 
svolgevano soltanto una funzione meramente encomiastica con cui omaggia-
re i potenti di turno, ma rappresentavano, come vedremo, un valore assoluto 
che doveva essere inculcato pure nelle menti e negli animi dei suoi giovani 
studenti, i buleuti e i funzionari di domani. D’altro canto, questi ultimi avreb-
bero potuto trovare conferma della fama acquisita dai ‘salvatori’ della città 
osservando le iscrizioni onorarie loro dedicate, che erano particolarmente 
numerose nelle vie e nelle piazze delle città d’Asia, come può essere provato 
anche attraverso una rapida rassegna del materiale epigrafico pervenuto.
Fra tutti i corrispondenti, Libanio onora in particolare dell’appellativo 
di  swth#r th^v po@lewv (o di altre locuzioni similari) il prefetto al pretorio 
orientale Fl. Eutolmius Tatianus (388-392), il carteggio con il quale è uno dei 
dossier più cospicui della seconda parte dell’epistolario libaniano, che, dopo 
un silenzio più che ventennale, raccoglie la corrispondenza dell’oratore fra il 
388 e il 3935. Questa si apre appunto con una lettera a tale personaggio (ep. 
840), che nel 388 era salito alla prefettura pretoriana, dopo aver percorso 
una brillantissima carriera nell’amministrazione periferica e centrale6. Egli 
5 Delle 1544 lettere libaniane pervenute, circa 1250 appartengono al decennio 355-
365, circa 270 al quinquennio 388-393, le rimanenti, circa una ventina, agli anni 353-354 e 
365-388. Sulla collezione delle lettere di Libanio, cfr. O. Seeck, Die Briefe des Libanius zeitlich 
geordnet, Leipzig 1906 (rist. an., Hildesheim 1967); A. F. Norman, Libanius. Autobiography 
and Selected Letters, I, Cambridge (Mass.)-London 1992 (“LCL” 478), pp. 17-43; S. Brad-
bury, Selected Letters of Libanius. From the Age of Constantius and Julian, Liverpool 2004, 
pp. 19-23; Á. González Gálvez, Libanio. Cartas, Libros I-V, Madrid 2005 (Biblioteca Clásica 
Gredos, 336), pp. 17-27.
6 Sulla personalità e la carriera di Fl. Eutolmius Tatianus, rimando a Seeck, op. cit., pp. 
285-289 («Tatianus I»); PLRE I, pp. 876-878 («Fl. Eutolmius Tatianus 5»); CLRE, pp. 316-
317; P. Petit, Les fonctionnaires dans l’œuvre de Libanius. Analyse prosopographique, Paris 
1994, pp. 240-243 («Tatianus I», n. 277). Siamo informati sul suo cursus honorum grazie a 
un’iscrizione metrica proveniente da Sidyma, in Licia, su cui cfr. R. Merkelbach, «Das Epi-
gramm aus Sidyma auf Tatianus», in Zeitschr. f. Papyr. u. Epigr. 30, 1978, pp. 173-174; E. Li-
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era già in carica il 16 giugno, quando ricevette la costituzione CTh. 16, 4, 2, 
e, stando al contenuto della missiva, aveva già cominciato (o forse ripreso) la 
corrispondenza con Libanio a partire dalla sua nomina7. Questa si era, tutta-
via, interrotta improvvisamente; al di là delle solite schermaglie sulla reci-
procità epistolare e delle alterne giustificazioni e/o accuse di eventuali ritar-
di o inadempienze, il silenzio di Tatianus è però in qualche modo giustificato 
da Libanio stesso, che imputa la freddezza del corrispondente nei suoi con-
fronti all’accusa che qualcuno gli aveva mosso «di essere diventato malvagio 
nei confronti di coloro che detenevano il potere» (wév ponhro#v eièv tou#v kra-
tou^ntav gegonw@v)8, cioè di aver guardato con favore al tentativo di usurpa-
zione di Magno Massimo, che Teodosio sconfisse in più occasioni proprio 
nell’estate del 388. Da due orazioni libaniane sappiamo che l’imputazione 
veniva da un certo Thrasideus e che un’ambasceria l’aveva riferita a corte 
(or. 32, 27), ma anche che una lettera indirizzata a Libanio dallo stesso im-
peratore aveva sciolto l’oratore da ogni sospetto (or. 1, 258), così che pure la 
corrispondenza con Tatianus poté riprendere con buona lena9. 
Pur con qualche reticenza, Libanio sembra dire che anche i buoni uffici 
di Tatianus abbiano contribuito a rasserenare i suoi rapporti con la corte di 
vrea, «I due Taziani in un’iscrizione di Afrodisia», ibid. 119, 1997, pp. 43-49, spec. pp. 44-45. 
Sulla sua carriera precedente, in particolare sulla sua carica di praefectus Augustalis in Egitto, 
vd. R. M. Errington, «A Note on the Augustal Prefect of Egypt», in Tyche 17, 2002, pp. 69-
77, spec. p. 71. Vd. anche R. Scharf, «Die Familie des Fl. Eutolmius Tatianus», in Zeitschr.  f. 
Papyr. u. Epigr. 85, 1991, pp. 223-231.
7 Lib., ep., 840, 1: tw^n prw@twn sou gramma@twn euèqu#v hémi^n eèn aèrchj^ th^v aèrch^v héko@n-
twn, eiùta eéte@rwn ouèc héko@ntwn qauma@zein eèph@jei toi^v fi@loiv kai# zhtei^n, oçtwj pote# tou^qˆ 
ouçtwv eòscen.
8 ibid., 2. Traduzione francese dell’ep. 840, in B. Cabouret, Libanios. Lettres aux hom-
mes de son temps, Paris 2000, pp. 172-173.
9 Lib., ep. 840, 2: th^v me@myewv de# eèxelegcqei@shv eòfhn oòyesqe ta# gra@mmata («quan-
do l’accusa sarà venuta meno – dicevo – vedrete le lettere»). Qualche tempo dopo, un’analo-
ga accusa fu ripresa su istigazione del comes Orientis (PLRE I, p. 1015 [«Anonymus, 61»]) da 
un vecchio che aveva dilapidato tutte le sue sostanze (or. 1, 264); Libanio se ne difese, oltre 
che nell’or. 1, loc. cit., anche in un’altra lettera a Tatianus (ep. 855) e in una al praepositus 
sacri cubiculi orientale Mardonius (ep. 853; cfr. Seeck, op. cit., pp. 203-204 [«Mardonius II»]; 
PLRE I, p. 558 [«Mardonius 2»]; Petit, Les fonctionnaires, cit., pp. 155-156 [«Mardonius II, 
n. 187»]). Connessa alle precedenti è pure una terza accusa, di divinazione ai danni dell’im-
peratore, che un decurione rovinato di nome Romulus gli avrebbe mosso su suggerimento di 
Eustathius, consularis Syriae nel 388-389 (Seeck, op. cit., pp. 147-148 [«Eustathius V»]; PLRE 
I, pp. 311-312 [«Eustathius 6»]; Petit, Les fonctionnaires, cit., pp. 101-102 [«Eustathius V», 
n. 104]). Cfr. or. 44, 40 e ep. 844 (a Eusebius, su cui vd. Seeck, op. cit., p. 145 [«Eusebius 
XXVII»]; PLRE I, pp. 305-306 [«Eusebius 26»]; Petit, Les fonctionnaires, cit., pp. 100-101 
[«Eusebius XXVII», n. 103]). Libanio allude a queste nuove insinuazioni in un’altra lettera 
a Tatianus (ep. 855, 2: gra@fein de# ouèk wòknhsa@ soi pa@lin eègkalou@menov eèfˆ oi§v aèfei@qhn, «io 
non ho esitato a scriverti, perché sono di nuovo accusato per gli stessi crimini da cui fui già 
assolto»).
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Teodosio10. E l’oratore gliene rende merito, riconoscendo di essere stato trat-
tato bene da lui e manifestandogli per questo tutto il suo affetto attraverso la 
persona del figlio di lui Proclus11, in procinto di accedere alla prefettura urba-
na di Costantinopoli12, che tiene il posto del padre assente nel cuore di Libanio 
e degli antiocheni. Tatianus e il figlio sono infatti dei benemeriti nei confronti 
della città, che per questo si mostra loro ampiamente riconoscente13. Il loro 
evergetismo, generalmente diffuso tra i funzionari e i governatori provinciali 
in un’età in cui, come si è detto, le fortune del notabilato cittadino comincia-
no a declinare, si traduce anche negli interventi urbanistici e architettonici, la 
parte più appariscente della loro attività filoantiochena. Tuttavia, se una lette-
ra di Libanio a Proclus (ep. 852) accenna a strade, portici, bagni e piazze ve-
rosimilmente voluti da lui in qualità di comes Orientis nel 383-38414, l’oratore 
non specifica, invece, l’azione costruttrice di suo padre Tatianus, che, in una 
lettera a lui indirizzata (ep. 851), è accomunato al figlio nella fama evergetica 
grazie a dediche di edifici che rimangono però nel vago15; d’altro canto, l’or. 
10, in polemica con l’ampliamento del Plethron, la struttura che ospitava le 
gare di lotta durante i giuochi olimpici antiocheni, voluto da Proclus durante 
10 Lib., ep. 840, 4: «E infatti, anche se non lo dici, tu mi hai portato aiuto» (eiè mh# le@-
geiv, aèlla# beboh@qhkav).
11 Lib., ep. 840, 5: eègw# de@ se kai# aèpo@nta filei^n eiùcon eèn twj^ swj^ paidi# kai# prosa@gwn 
twj^ Pro@klou sto@mati touèmo#n aèmfote@rouv hégou@mhn filei^n («Io avevo la possibilità di amare 
te, sia pure assente, in tuo figlio e, accostando le mie labbra a quelle di Proclus, credevo di 
amarvi entrambi»).
12 Sulla figura di Proclus e la sua carriera, vd. Seeck, op. cit., pp. 248-250 («Proculus 
III»); RE XXIII 1 (1957), coll. 77-79 («Proculus 17»); PLRE I, pp. 746-747 («Proclus 6»); G. 
Dagron, Costantinopoli. Nascita di una capitale (330-451), trad. it., Torino 1991, pp. 255-258; 
Petit, Les fonctionnaires, cit., pp. 213-217 («Proculus III», n. 255). Sul venir meno delle fortu-
ne di Tatianus e del figlio, cfr. S. Rebenich, «Beobachtungen zum Sturz des Tatianus und des 
Proclus», in Zeitschr. f. Papyr. u. Epigr. 76, 1989, pp. 153-165. Le lettere di Libanio a Proclus, 
tutte comprese fra il 388 e il 392, tradiscono un approccio amicale, sconosciuto invece alle 
orazioni che lo riguardano (orr. 10; 26; 42).
13 Lib., ep. 840, 5: kai# thj^ ge eèmautou^ sune@cairon ouçtwv uéma^v aèmeibome@nhj nikw@shj 
pa@nta ta# pro#v aòrcontav auèthj^ pepragme@na kai# ma@la eièko@twv *kai# ga#r uémei^v toi^v uémete@roiv 
auètw^n ta# tw^n aòllwn eièv tau@thn («e mi compiacevo del fatto che la mia patria vi ricompen-
sasse così e superasse per voi tutto quello che ha fatto finora per i governatori; e ciò per una 
ragione del tutto naturale: grazie ai vostri benefici, voi avete superato tutto quello che gli altri 
hanno fatto per lei »).
14 Lib., ep. 852, 2: tw^n eèn thj^ po@lei parˆauètou^ pepoihme@nwn oédw^n te kai# stow^n kai# 
loutrw^n kai# aègorw^n.Vd. anche A. Pellizzari, «Terme e bagni pubblici e privati nella corri-
spondenza di Libanio», in C. Saliou (a c. di), Les sources de l’histoire du paysage urbain d’An-
tioche sur l’Oronte, (Colloque international, Univ. de Paris VIII Saint-Denis, 20-21 septembre 
2010), in c.d.s.
15 Lib., ep. 851, 4: oiòou de@ se kaèkei^na parakalei^n eèpi# th#n boh@qeian aç te auèto#v aç te 
oé pai^v auèthj^ de@dwken, wçsqˆhémi^n eiùnai le@gein tou^to Tatianou^, tou^to Pro@klou kai# dia# pa@nu 
pollw^n tau^ta iée@nai ta# réh@mata.
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la sua comitiva Orientis, celebra indirettamente i meriti del padre, cui il retore 
non rimprovera interventi urbanistici così invasivi come quelli del figlio16. 
L’ep. 851 colloca infatti l’intervento di Tatianus a favore di Antiochia su 
un piano ‘istituzionale’ più elevato, che supera le contingenze dell’innalza-
mento di monumenti nella singola realtà urbana della capitale siriana e con-
sidera la scelta tazianea all’interno della più generale politica filocittadina 
messa in atto dal prefetto al pretorio, che rispondeva a quelle benemerenze 
non immediatamente materiali spesso attuate dai governatori tardoantichi17. 
«Tu aiuti alcune città a non essere distrutte, altre a diventare più grandi»18: è 
il merito che Libanio gli riconosce in ringraziamento dei provvedimenti da 
lui presi in favore del senato antiocheno, che hanno contribuito a risollevar-
lo dalle difficoltà in cui lo avevano lasciato i suoi predecessori19. E prosegue: 
«Noi siamo tra le prime (cioè tra le città che rischiano la distruzione, ndr), e 
certamente non lo saremo più, dal momento che tu porti onore al tuo ruolo 
di giusto»20. Le misure di Tatianus in favore del senato antiocheno e, per 
estensione, della città sono note dalle costituzioni del Codice Teodosiano da 
lui promulgate negli anni della sua prefettura e sono state oggetto degli studi 
di Petit e di Liebeschütz21. Alla data di questa lettera (a. 388), Tatianus aveva 
16  Lib., or. 10, 37. Trad. francese in J. Martin (a c. di), Libanios, Discours. II, Discours 
II-X, CUF, Paris 1988, pp. 205-243, note a pp. 314-324. Sull’edificio, vd. anche Ioh. Mal. 12, 
16 (= Dindorf, p. 290, 18); 13, 30 (= Dindorf, p. 339, 1). 
17  Cfr. D. Slootjes, «The Governor as Benefactor in Late Antiquity», in AA.VV., Ro-
man Rule and Civic Life: Local and Regional Perspectives (Proceedings of the IVth Workshop 
of the Int. Network «Impact of Empire [Roman Empire, c. 200 B.C.-A.D 476]», Leiden, June 
25-28, 2003), Amsterdam 2004, pp. 59-75, spec. pp. 61-62 e 68. Vd. anche Ead., «Between 
Criticism and Praise: Provincials’ Image of the Governor in the Later Roman Empire», in 
AA.VV., The Representation and Perception of Roman Imperial Power (Proceedings of the 
IIIrd Workshop of the Int. Network «Impact of Empire [Roman Empire, c. 200 B.C.-A.D 
476)]», Netherlands Institute in Rome, March 20-23, 2002), Amsterdam 2002, pp. 318-326, 
spec. p. 321; B. Cabouret, «Le gouverneur au temps de Libanios. Image et réalité», in Pallas, 
60, 2002, pp. 191-204; cfr. anche C. Roueché, «The Functions of the Roman Governor in 
Late Antiquity: Some Observations», in Ant. Tard. 6, 1998, pp. 31-36, spec. p. 35.
18  Lib., ep. 851, 2: eèpikourei^v de# tai^v me#n eièv to# mh# eèktribh^nai, tai^v de# eièv to# gene@-
sqai mei@zosin. 
19  Lib., ep. 851, 1: eòdei th#n boulh#n hémi^n, wév eòoike, kai# pesei^n kai# aènasth^nai. tou@-
toin de# to# me#n pro@teron aòllwn oòntwn eèpi# tw^n pragma@twn ge@gonen. aèni@statai de# sou^ th@n te 
aèrch#n th#n mega@lhn eòcontov kai# pro#v to# de@on twj^ du@nasqai crwme@nou diw@kontov hédonh#n 
ouè th#n aèpo# tw^n trapezw^n, aèlla# th#n aèpo# tou^ po@lesin eèqe@lein eèpikourei^n. Predecessore di 
Tatianus come PPO Orientis (384-388) era stato Maternus Cynegius (PLRE I, pp. 235-236 
[«Maternus Cynegius 3»]).
20  Lib., ep. 851, 2: hémei^v de# eòsmen eèkei@nwn tw^n prote@rwn, ouè mh#n eòti ge eèso@meqa sou^ 
timw^ntov ouçtw th#n tou^ dikai@ou moi^ran.
21 CTh. 11, 16, 18-19; 12, 1, 119-123; 127; 13, 5, 19. Vd. P. Petit, Libanius et la vie 
municipale à Antioche au IVe siècle après J.-Chr., Paris 1955, pp. 386-388; Liebeschuetz, op. 
cit., pp. 270-276.
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comunque già preso alcuni provvedimenti per frenare l’emorragia dei curia-
li di alcune città dell’Asia Minore (Claudiopolis, Prusa, Tottai e Doris) con 
una politica di recupero dei fuggitivi, ovvero di loro sostituzione con perso-
nale locale in servizio presso l’amministrazione centrale, come è attestato in 
CTh. 12, 1, 119 (21 giugno 388)22. L’oratore sostiene pertanto un’analoga 
iniziativa per Antiochia, raccomandando a Tatianus (e a suo figlio Proclus) 
un’ambasceria di tre uomini, emissari della curia cittadina23, e rivolgendo 
all’attenzione di Teodosio l’or. 49 (uépe#r tw^n boulw^n), in cui lo stesso impe-
ratore è invitato a farsi ‘salvatore delle assemblee cittadine’24.
Non sono noti nei particolari i provvedimenti favorevoli ai curiali di 
Antiochia ispirati da Tatianus. Libanio non li specifica: in ep. 851 si parla 
soltanto di una ‘voce d’incoraggiamento’ da parte del prefetto25; del resto, le 
costituzioni imperiali pervenute ne citano solo alcuni indirettamente, quan-
do questi vennero aboliti dopo la sua caduta nel 392. Si tratta della riduzione 
delle liturgie gravanti sui componenti dell’ordine attraverso l’autorizzazione 
concessa ai siriarchi di effettuare un prelievo speciale sui senatori di 
Costantinopoli originari di Antiochia per l’organizzazione dei giochi e per 
evitare che la calefactio thermarum gravasse esclusivamente sul budget muni-
cipale26. Come afferma Liebeschütz, questi dovevano verosimilmente far 
parte delle misure che Tatianus prese in favore della città27 e che gli valsero 
22 CTh. 12, 1, 119 (21 giugno 388): Claudiopolis, Prusiadis ac Tottai et Doridis oppi-
dorum sive mansionum per bithyniam curiales publicis illudere functionibus per suam fugam 
cognovimus iubemusque, ut edictis primitus evocati utilitatibus se patriae et ei cui nati sunt 
restituant civitati. quod si etiam post publicam admonitionem fugae et indevotionis vita praefer-
tur, tunc ex idoneis quibusque corporibus ac potissimum ex his, qui in sublimitatis tuae officio 
probatam militiam peregerunt, in locum fugacium subrogentur, ita ut, quorum subeunt necessi-
tates, et patrimonia consequantur, illis, qui sponte patriam reliquerunt, id necessitatis habituris, 
ut perpetuo careant cui nihil commodi contulerunt. 
23 Sull’ambasceria, cfr. Petit, Libanius, cit., p. 418; Liebeschuetz, op. cit., p. 268. Essa 
constava di tre uomini (Lib., ep. 867, a Promotus), a cui idealmente Libanio sembra aggiun-
gere lo stesso Proclus, in virtù dei suoi meriti pregressi per la città: (ep. 852, 1-2) hòdh tw^n 
pre@sbewn hjérhme@nwn hòreto@ ti@v tina xe@nov poli@thn, oépo@soi tine#v eiùen. ‹O de# eòfhse. trei^v. 
ˆEgw# de# tou#v trei^v aèkou@sav, kai# ga#r eòtucon parw@n, ouè trei^v eòfhn presbeu@ein, aèlla# te@t-
tarav. pw^v, hòreto, te@ttarev; oçti polu# pro# tw^n triw^n eòfhn héjre@qh Pro@klov uépˆauètw^n tw^n 
eèn thj^ po@lei parˆauètou^ pepoihme@nwn (cfr. anche epp. 850; 864-868). Nello stesso momento 
muoveva verso la corte un’ambasceria da Emesa, con lo stesso scopo di chiedere sollievo alla 
situazione della curia locale, di cui è notizia in una lettera a Eusebius (ep. 846), a testimonian-
za delle speranze suscitate dalle iniziative di Tatianus. Sull’identità di Eusebius, vd. supra, 
p. 47, nota 9.
24 Lib., or. 49, 32. Cfr. infra, p. 57.
25 Lib., ep. 851, 5: su# ga#r dh# th#n kinou^san kai# parakalou^san prw^tov aèfh^kav fw-
nh@n. wçstˆ eiè fai@hn aèpaitei^n uéposce@seiv, ouèk aèdikh@sw.
26 CTh. 6, 3, 1 ; 12, 1, 131. Vd. anche Lib., orr., 2, 34; 35, 4 e le osservazioni in Drecoll, 
op. cit., pp. 235-236.
27 Liebeschuetz, op. cit., p. 271.
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il plauso incondizionato di Libanio: «Ogni tua azione è bella e grande, sia 
quelle che dici, scrivi o fai, sia quelle che sono state fatte o che stanno per 
essere fatte, poiché portano salvezza (swthri@a) alle città e alle campagne», 
gli scrive infatti l’oratore in apertura di ep. 87128. 
La swthri@a delle città e delle campagne è dunque il benefico portato 
dell’azione di governo di Tatianus, che si esprime non solo, nel prosieguo 
della stessa lettera, nella sua capacità di scegliere il personale da inviare ad 
amministrare le province, affinché tale scopo venga realizzato29, ma anche in 
altre lettere, in cui viene messa altrettanto in risalto tale sua scelta politica, 
sottolineando il sollievo e la gioia delle città da lui beneficate. È il caso di ep. 
872 (a. 388), in cui Tatianus è detto essere stato «generato, nutrito, educato 
per la salvezza delle città e delle province»30, di ep. 990 (a. 390), dove Libanio 
dà voce alla gioia di Antiochia e di tutte le città che, grazie a lui, «esistono e 
si vedono salvate (swzome@nav) e accresciute», dopo l’arrivo della notizia 
della sua elevazione al consolato del 39131, e di ep. 992 (aa. 390-391), in cui 
l’impegno per la capitale siriana e l’attenzione per la sua felicità (euèdaimoni@a) 
si esprimono anche nei più minuti provvedimenti, quali ad esempio l’invio 
«ai tuoi Antiocheni» (toi^v soi^v ˆAntioceu^sin) di un medico bravo e prepa-
rato32. Che la salute delle città e delle sue curie fosse preoccupazione costan-
te di Tatianus è attestato, del resto, in un epigramma dedicatorio provenien-
te da Afrodisia di Caria, nel quale l’omonimo Tatianus, nipote del prefetto di 
Teodosio, celebrava fra l’altro il nonno per la sua attività salvatrice delle 
28 Lib., ep. 871, 1: pa@nta ta# sa# kala# kai# mega@la, kai# oçsa le@getai kai# oçsa gra@fetai 
kai# oçsa pra@ttetai kai# oçsa pe@praktai kai# oçsa me@llei, swthri@an me#n fe@ronta po@lesi, sw-
thri@an de# aègroi^v. Trad. francese in Cabouret, op. cit., pp. 178-179.
29 Lib., ep. 871, 3: basile@wv me#n ga#r to# dou^nai to# grammatei^on. su#dˆo°n labei^n aòxion, 
dida@skeiv. oi§on dh# kai# nu^n Aiègu@ptwj te kai# Nei@lwj dedw@kate aòndra hj§ crh# po@lesi bohqei^n 
(«È compito dell’imperatore attribuire i decreti di nomina, ma sei tu ad indicargli chi è degno 
di riceverli. Hai appena donato all’Egitto e al Nilo un uomo tale, che conosce bene come 
aiutare le città»). Si tratta di Alexander, praeses della Tebaide (sulla sua figura: Seeck, op. cit, 
p. 54 [«Alexander IV»]; PLRE I, p. 42, [«Alexander 12»]; Petit, Les fonctionnaires, cit., p. 29 
[«Alexander IV», n. 11]).
30 Lib., ep. 872, 4: hé de# aièti@a tou@tou Tatiano#v kai# tecqei#v kai# trafei#v kai# paideuqei#v 
eèpi# swthri@aj po@lew@n te kai# eèqnw^n. Sull’uso del termine eòqnov nel senso di ‘provincia’, cfr. H. 
J. Mason, Greek Terms for Roman Institutions. A Lexicon and Analysis, Toronto 1974 (“Am. 
Studies in Papirology” 13), pp. 13; 136; vd. anche infra, p. 54, nota 45.
31 Lib., ep. 990, 1: ta#v ga#r ouòsav te dia# se# kai# swzome@nav kai# huèxhme@nav eòdei dh@-
pou kai# phda^n kai# ajòdein kai# coreu@ein kai# oi§v aàn hùn aèmei@besqai ta#v polla@v te kai# mega@lav 
kai# lampra#v euèergesi@av. Tatianus rivestì il consolato nell’anno 391 avendo come collega il 
senatore e oratore romano Q. Aurelio Simmaco (CLRE, pp. 316-317).
32 Lib., ep. 992, 1: eèpeidh# me@ga me#n aègaqo#n ièatro#v aègaqo#v po@lei, me@lei de@ soi th^v tw^n 
po@lewn euèdaimoni@av kai# sugcai@reiv tai^v tou^to eècou@saiv, wçra soi sugcai@rein hémi^n toi^v 
soi^v ˆ Antioceu^sin, oi§v eèstin ièatro#v Dionu@siov deino#v tre@yasqai nosh@mata kai# katanagka@-
sai feu@gein aèpo# tw^n swma@twn. Sul medico Dionysius, cfr. PLRE I, p. 258 («Dionysius 7»).
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città attraverso la giustizia (v. 2: di@khv ptoli@eqra saw@sav)33. 
Tatianus il vecchio non fu tuttavia il solo amministratore ad essere gra-
tificato da Libanio come swth@r di città e popoli. Sono soprattutto i deposi-
tari di aèrcai@ centrali o periferiche ad avere, come lui, la possibilità di impe-
gnarsi attivamente a favore delle città e delle loro curie e farsi così non solo 
dispensatori di favori, ma anche sostenitori di politiche a loro vantaggio. È il 
caso di Rufinus, che, in qualità di comes Orientis, riceve da Libanio una let-
tera mentre accompagnava Giuliano nella fatale spedizione persiana della 
primavera 363. In essa egli viene ringraziato per «aver spesso salvato» (se@-
swkav) Antiochia, grazie alle richieste scritte inoltrate all’imperatore, e per 
l’effetto benefico che tali istanze ebbero non solo sulla capitale siriana, ma 
anche sulle altre città34; di Domninus, consularis Phoenice nel 364-365, di cui 
si dice che «ha salvato le città durante la sua carica»35 (po@leiv eèn aèrchj^ se-
swko@ta); di Severianus, consularis Phoenice nel 39136; di Adelphius, già al-
lievo di Libanio e consularis di Galazia nel 392, definito «l’artefice della loro 
salvezza» (th^v swthri@av tecni@thv)37.
33 Dell’epigramma esistono diverse letture, a partire da quella di L. Robert (Hellenica 
IV, Paris 1948, pp. 47-50). Cfr. R. Merkelbach, «Epigramm aus Aphrodisias», in Zeitschr. f. 
Papyr. u. Epigr. 6, 1970, p. 132; C. Roueché, Aphrodisias in Late Antiquity, London 1989, pp. 
63-66 (n. 37); E. Livrea, art. cit., pp. 43-49, cui si rimanda anche per la contestualizzazione 
cronologica dell’epigrafe; R. R. R. Smith, «The Statue Monument of Oecumenius: A New 
Portrait of Late Antique Governor from Aphrodisias», Journ. Rom. St. 92, 2002, pp. 134-156, 
spec. p. 154. Sul dedicante, vd. PLRE II, pp. 1053-1054 («Tatianus 1»). Secondo Roueché, 
op. cit., p. 37, il nipote omonimo di Tatianus sarebbe stato governatore della Caria, visto che 
nell’iscrizione parla di sé come di un «inviato imperiale dispensatore di giustizia» (rr. 8-9: 
th#n de# di@khn me-ro@pesin ¯ oéme@stion wòpasˆepei^nai ¯ pemfqei#v eèk basilh#ov ¯ eqˆ aèdome@noisin 
aèrwgo@v). 
34 Lib., ep. 1379, 1: polla@kiv hémi^n th#n po@lin eèn oi§v eèpe@steilav se@swkav, kai# die@bh ge 
kai# eièv ta#v aòllav po@leiv auçth hé swthri@a tre@cousa parˆ hmw^n. Trad. francese in Cabouret, 
op. cit., pp. 133-134. Su Rufinus, vd. Seeck, op. cit., pp. 254-255 («Rufinus V»); PLRE I, pp. 
775-776 («Aradius Rufinus 11»); Petit, Les fonctionnaires, cit., pp. 221-222 (n. 261).
35 Lib., or. 56, 11: kai# tou^to me#n aòndra Larisai^on eèk lo@gwn te eèn di@kaiv dunhqe@nta 
kai# po@leiv eèn aèrchj ^seswko@ta timw^nta hèti@mase meta# tou^ peri# tau^ta no@mou. Dal passo sopra 
ricordato si ricava che fu nativo di Larissa, in Siria, e che esercitò la professione di avvocato 
prima di entrare nei ruoli dell’amministrazione periferica. Durante la sua carica, ricevette an-
che da Libanio le epp. 1145; 1255; 1337; 1530, tutte appartenenti agli anni 364-365. Si parla 
di lui anche in una lettera a Proclus (supra, p. 48): Lib., ep. 952: Domni^nov oé Larissai^ov aènh#r 
aègaqo#v geno@menov eèn te di@kaiv kai# aèrchj.^ Su Domninus, vd. Seeck, op. cit., p. 124 («Dom-
ninus II»); PLRE I, pp. 265-266  («Domninus 2»); Petit, Les fonctionnaires, cit., pp. 82-83 
(«Domnio II», n. 77).
36 Lib., epp. 998-999, rispettivamente a Scylacius (figlio di Scylacius 2; cfr. Seeck, op. 
cit., p. 271 [«Scylacius III»], p. 271; PLRE I, p. 811) e a Severianus stesso (cfr. Seeck, op. cit., 
p. 273 [«Severianus III»]; PLRE I, p. 829 («Severianus 7»; Petit, Les Fonctionnaires, cit., pp. 
228-229 [«Severianus III», n. 265]).
37  Lib., ep. 1049, 2: twj^ fo@bw de@ me lupei^v, o°n eòceiv wév ouè deino#v wàn eèpiste@lleiv. 
eiù ga#r kai# katayeu@dhj sautou^ kai# poiei^v iòson, wçsper aàn eiè kai# tou^ sw@zein po@leiv eòlegev 
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Libanio sa che operare per la salvezza delle città può essere gravoso: al 
riguardo, di fatica (po@nov) egli parla in una lettera a Saturninius Secundus 
Salutius (ottobre-novembre 363), allorché questi rivestiva la prefettura al 
pretorio orientale (361-365), nella quale era stato confermato dal nuovo im-
peratore Gioviano, succeduto nell’estate a Giuliano. Salutius si era impegna-
to in passato a realizzare alcuni provvedimenti filocuriali, ma anche filopaga-
ni, quali: la restituzione alle città delle possessiones publicae, affinché i nuovi 
introiti potessero servire alla loro reparatio; l’obbligo per i decurioni cristiani 
di attendere ai loro munia; l’esenzione dei curiali dal chrysargirion imposto 
ai commercianti38. Le notizie che ora giungono sull’intenzione del prefetto 
di ritirarsi allarmano Libanio, che invita Salutius a ripensarci, nonostante «le 
fatiche che la salvezza delle città porta con sé» (tou#v po@nouv , eèn oi§v eèsti 
swthri@a tai^v po@lesin), per non «trasformare in accusatori degli uomini che 
ti amano»39. La sua scelta di restare si configurebbe, tra l’altro, anche come 
un onore non piccolo nei confronti dell’imperatore (ouè mikro#v tw^j basilei^ 
ko@smov) che lo ha confermato40: Gioviano appare così attento ai bisogni 
delle città nella scelta dei suoi collaboratori, così che viene in qualche modo 
attenuata l’immagine totalmente negativa che Libanio presentò altrove di 
questo imperatore, a tal punto disprezzato fino a fingere di non ricordarne il 
nome41.
Le occorrenze libaniane e l’attestazione epigrafica da Afrodisia rappre-
sentano gli esiti tardoantichi della fortuna di un appellativo che non è dun-
que peculiare del lessico di Libanio, bensì rimanda a una secolare tradizione 
che risale al periodo ellenistico e altoimperiale, allorché le titolature dei so-
vrani contemplavano tale termine che attribuiva alla loro figura i tratti del 
benefattore disinteressato e la circonfondeva di un alone religioso, collegan-
aèpei@rwv eòcein. eiù ga#r dh# th^v swthri@av tecni@thv kai# tou^ ge auèta#v aèmei@nouv hà pare@labev 
poiei^n. Sulla sua figura, cfr. Seeck, op. cit., pp. 48-49; PLRE I, p. 13 («Adelphius 3»); Petit, 
Les Fonctionnaires, cit., p. 25 (n. 4).
38 CTh.10, 3, 1 (13 marzo 362?): possessiones publicas civitatibus iubemus restitui ita, ut 
iustis aestimationibus locentur, quo cunctarum possit civitatium reparatio procurari; ibid. 12, 1, 
50 pr. (13 marzo 362): decuriones, qui ut christiani declinant munia, revocentur; ibid., 1: et ab 
auri atque argenti praestatione, quod negotiatoribus indicitur, curiae immunes sint.
39 Lib., ep. 1429, 4: hàn ouùn eèkei^nov (i.e. Iovianus) me#n hé^mav euù poihj^ ta@ te aòlla kai# 
tau@thj, su# de# feu@ghjv tou#v po@nouv, eèn oi§v eèsti swthri@a tai^v po@lesin, oçra mh# filou^ntav aèn-
qrw@pouv eièv kathgori@an kinh@shjv. gi@netai de# oé filw^n aèdikou@menov eéte@rou kathgo@rou pikro@-
terov. Trad. francese in Cabouret, op. cit., pp. 143-144. Su Salutius, vd. Seeck, op. cit., pp. 
265-269; PLRE I, pp. 814-817 («Saturninius Secundus Salutius 3»); Petit, Les fonctionnaires, 
cit., pp. 225-228 (n. 264). 
40 Lib., ep. 1429, 3: kai# nu^n ouè mikro#v twj^ basilei^ ko@smov to# th#n sh#n gnw@mhn eèpi# tw^n 
auètw^n tethrhke@nai.
41 Lib., orr. 18, 276: eège@neto basileu#v eçterov («un altro divenne imperatore»); 24, 8: 
tou^ dei^nov de# gegenh^sqai to# skh^ptron («lo scettro passò nelle mani non si sa di chi»).
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dola al culto tradizionale dell’eroe-fondatore, ampiamente attestato nel 
mondo greco (kti@sthv)42. Il nome swth@r era entrato dunque nell’aretalogia 
degli imperatori romani, eredi dei monarchi ellenistici e, come tale, è attesta-
to in numerose iscrizioni43. Da attributo sacrale della regalità esso tuttavia 
viene esteso progressivamente ai detentori di cariche pubbliche che, per car-
rierismo o scelta disinteressata, alienano parte dei loro beni in favore della 
comunità, ricevendone in cambio l’ambito appellativo di swth@r o quelli si-
milari di path@r e di kti@sthv, spesso affiancati nelle iscrizioni44. Sono molti 
gli esempi epigrafici in cui i dedicatari delle iscrizioni sono omaggiati di uno 
o di alcuni di questi titoli45, cronologicamente anche assai vicini all’età di 
Libanio. È il caso di un epigramma onorario per Fl. Magnus, proconsul Asiae 
nel 354-359, in cui il personaggio, tra l’altro in corrispondenza con l’orato-
re46, è chiamato swth^ra (r. 12) oltre che [ièqu]di@khn, qemisso@on, aégno#n eòpar-
con47. Ovvero di una dedica dei Cari ad Anthemius, PPO Orientis dal 405 al 
414, proveniente da Afrodisia, di cui si dice che «ha salvato popoli e città» 
(r. 3: swj@zwn ga#r oémou^ dh@mouv te po@leiv te)48. Da questi dati, si ricava una 
42 Cfr. T. R. Stevenson, «The Ideal Benefactor and the Father Analogy in Greek and 
Roman Thought», in Class. Quarterly 42, 1992, pp. 421-436; Id., «Social and Psychological 
Interpretations of Graeco-Roman Religion: Some Thoughts on the Ideal Benefactor», in An-
tichton 30, 1996, pp. 1-18, spec. pp. 12-14.
43 Cfr. un’iscrizione dedicata a Tiberio (Tibe@rion Kai@sara qeou^ uiéon Sebasto#n sw-
th^ra euèerge@tan, SIG3 791 A) e un’altra ad Adriano (Auètokra@tori ‹Adrianwj^ swth^ri, SIG3 
835). Vd. B. H. McLean, An Introduction to Greek Epigraphy of the Hellenistic and Roman 
Periods from Alexander the Great down to the Reign of Constantine (323 B.C.-A.D. 337), 
UMP, Ann Arbor 2002, pp. 138 e 141.
44 Cfr. C. Roueché, «A New Inscription from Aphrodisias and the Title path#r th^v 
po@lewv», in Gr. Rom. Byz. St. 20, 1979, pp. 173-185. Un tempo puramente onorifico e pro-
prio del patrono della città, il titolo di path#r  th^v po@lewv o th^v boulh^v cominciò a essere 
attribuito nel corso del V secolo a personaggi con poteri analoghi a quelli del curator civitatis; 
esso è attestato ancora nel VI secolo: cfr. R. Delmaire, «Cités et fiscalité au Bas-Empire. À 
propos du rôle des Curiales dans la levée des impôts», in C. Lepelley (a c. di), La fin de la Cité 
antique et le début de la Cité médiévale de la fin du IIIe siècle à l’avènement de Charlemagne 
(Actes du Colloque tenu à l’Université de Paris X- Nanterre les 1, 2 et 3 avril 1993), Bari 1996 
(“Munera” 8), pp. 59-70, spec. p. 66, e la bibliografia ivi citata.
45 Per citare qualche esempio: AE 1981, n. 770, da Afrodisia (kti@sthn kai# swth^ra kai# 
th^v eéautou^ patri@dov); SEG 16, 1959, n. 644, da Alicarnasso ([euèe]rge@thn kai# swth^[ra] [ge]-
gono@ta th^v po@lewv); SEG 41, 1991, n. 1174, da Corum (Frigia) ([sw]th^ra tw^n eèqnw^n; con 
il termine eòqnh si intendono indicate le province: vd. supra, p. 51, nota 30); SEG 46, 1996, n. 
2061, da Gerasa (swth^ra kai# kti@sthn).
46 Lib., epp. 84; 438; cfr. anche Id., or. 40, 12. 
47 SEG 36, 1986, n. 1198, da Hierapolis. Cfr. anche C. P. Jones, «Epigrams from Hiera-
polis and Aphrodisias», in Hermes 125, 2, 1997, pp. 203-214. Sulla sua figura, cfr. Seeck, op. 
cit., p. 199 («Magnus I»); PLRE I, p. 535 («Fl. Magnus 9»).
48 C. Roueché, Aphrodisias, op. cit., pp. 61-63 (n. 36). Su Anthemius, vd. PLRE II, pp. 
93-95 («Anthemius 1»). Egli fu anche console nel 405: CLRE, pp. 344-345.
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continuità di attestazioni epigrafiche dell’appellativo swth@r, o comunque di 
un’espressione celebrativa centrata sulla ‘salvezza’, che, da un lato, inserisce 
l’iscrizione di Tatianus sopra ricordata all’interno di una tradizione secolare, 
dall’altro, consente a Libanio di celebrare quest’ultimo ricorrendo a una for-
mula onoraria ben nota, le cui occorrenze documentarie erano sotto gli oc-
chi di tutti. Essa rimandava inoltre alla tradizione religiosa greca ed ellenisti-
ca, cui il retore di Antiochia fu sempre particolarmente sensibile.
Sono tuttavia attestati nell’epistolario altri casi, che consentono una più 
opportuna contestualizzazione dell’uso libaniano. Po@lew@n te swth@r è defi-
nito anche Demetrius, sofista, curiale di Tarso e consularis Phoenice prima 
del 35849. È probabile che egli abbia meritato questo titolo per qualche prov-
vedimento a noi ignoto a favore delle curie cittadine di quella provincia, 
anche a costo di scontentare i suoi corregionali della Cilicia. Così si potrebbe 
infatti intendere il finale piuttosto oscuro di una lettera a lui indirizzata nel 
356, verosimilmente durante il suo mandato nella provincia50. È però anche 
possibile pensare che nel buon esito della sua azione politica non fosse estra-
nea la sua professione di insegnante e di oratore prestigioso. Non si hanno 
espliciti elementi per dedurre questo, nonostante la fitta corrispondenza che 
intercorse fra lui e Libanio sia intessuta di reciproci complimenti, raccoman-
dazioni di studenti e scambi di discorsi. Del resto, che Libanio tenesse molto 
al giudizio di Demetrius è provato dal fatto che gli inviò, tra l’altro, copia 
dell’Antiochikos, l’elogio della città di Antiochia pronunciato in occasione 
dei giochi olimpici del 356, o il ‘pericoloso’ panegirico dello zio Phasganius, 
assai polemico nei riguardi del Cesare Gallo, nel 35951.
Il ruolo ‘politico’ delle lettere e dei lo@goi ai fini della ‘salvezza delle 
città’ ha tuttavia lucida esplicitazione in un’epistola del 355-356 a Aristaenetus, 
già suo studente ad Atene (ep. 459)52. Essa appartiene a un piccolo dossier di 
49 Lib., ep. 24 (a Genesius; cfr. Seeck, op. cit., p. 163); su Demetrius, Seeck, op. cit., pp. 
117-119 («Demetrius I»); PLRE I, pp. 247-248 («Demetrius 2»). Esplicita menzione della sua 
carica in Fenicia in Lib., ep. 234.
50 Lib., ep. 481, 5. Cfr. il commento ad loc. in González Gálvez, op. cit., p. 496, nota 690.
51 Rispettivamente, Lib., epp. 36, 2 (Antiochikos) e 283 (panegirico di Phasganius). 
L’elogio funebre di Phasganius constava di due sezioni: il panegirico dello zio defunto e l’in-
vettiva contro i suoi nemici, in particolare contro Gallo Cesare. La seconda parte non ebbe 
tuttavia circolazione pubblica. In ep. 283, 4, Libanio scrive: «La paura è che, sebbene questa 
sezione si adatti perfettamente al discorso, questa perfezione possa portare fastidi a chi l’ha 
composta. Anche da morto, quello (i.e. Gallo) può farsi sentire per mezzo di colui che è in 
vita (i.e. Giuliano)». Su Phasganius, Seeck, op. cit., pp. 234-235. Dello scambio di discorsi in-
tercorso fra Libanio e Demetrio sono testimonianza anche epp. 188, 528, 619, 785, 795. Sulla 
loro relazione amichevole, vd. R. Cribiore, The School of Libanius in Late Antique Antioch, 
Princeton-Oxford 2007 , pp. 68; 149-150; 190.
52 Seeck, op. cit., pp. 85-87 («Aristaenetus I»); PLRE I, p. 104 («Aristaenetus 1»); P. 
Petit, Les fonctionnaires, cit., pp. 47-48 («Aristenete 1», n. 38).
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tre missive che Libanio fa recapitare a tre corrispondenti bitinici tramite Fl. 
Eusebius, già governatore dell’Ellesponto nel 355 che, durante un breve 
soggiorno antiocheno, aveva ricevuto la notizia di essere stato chiamato a 
reggere la Bitinia53. In particolare, Aristaenetus è invitato ad accogliere fami-
liarmente Fl. Eusebius (sunei^nai tw^j gnwri@mwj), in ragione delle attestazioni 
di amicizia nei suoi confronti che questi aveva dato a Libanio54. Eusebius, 
prosegue l’oratore, non aveva bisogno di consiglio alcuno quanto alla gestio-
ne della carica. Egli infatti aveva dato prova delle sue capacità mettendo la 
propria abilità oratoria (eèmpeiri@a de# lo@gwn) al servizio delle città e della loro 
preservazione (eièv swthri@an po@lewn)55. Non sono note le misure concrete 
con cui egli intese, secondo le parole di Libanio, indirizzare il corso delle 
città (ta#v oédou#v ai§v oèrqoi^ ta#v po@leiv), né quanto queste debbano effettiva-
mente alla sua esperienza nei lo@goi, ma in una lettera ad Ambrosius, appar-
tenente alla stessa circostanza, «quanti vivono in Ellesponto» sono in effetti 
chiamati a testimoniare le sue ottime qualità di oratore, di uomo e di gover-
natore56.
Il nesso tra i lo@goi e la swthri@a delle città è esplicitato anche in alcune 
orazioni, nelle quali compare tutta la consapevolezza dell’oratore nel prima-
to dell’arte da lui insegnata, che egli ritiene più adatta a gestire e a ‘salvare’ 
le città di una politica fondata soltanto sull’uso della forza e delle armi. Così 
nell’or. 22, scritta in onore di Ellebichus, il rappresentante imperiale che 
Teodosio aveva inviato ad Antiochia dopo la rivolta del 387 e che si era mes-
so in luce per la sua moderazione nella repressione, si dice che egli «godeva 
per la salvezza che aveva procurato pacificamente alla città più di quanto 
avrebbe goduto se l’avesse presa con le armi»57. Libanio si riferisce qui senza 
dubbio al discorso che Ellebichus tenne nel tribunale di Antiochia per an-
53 Lib., epp. 457 a Ambrosius (Seeck, op. cit., p. 57; PLRE I, pp. 51-52 [«Ambrosius, 
2»]; Petit, Les fonctionnaires, cit., p. 31, n. 15); 458 a Alcimus (Seeck, op. cit., p. 52; PLRE I, 
pp. 38-39); 459 a Aristaenetus. Cfr. il commento ad ep. 457 in Á. González Gálvez, op. cit., p. 
479, n. 658. Su Fl. Eusebius, cfr. Seeck, op. cit., p. 138 («Eusebius II»); PLRE I, pp. 308-309 
(«Fl. Eusebius 40»); Petit, Les fonctionnaires, cit., p. 98 («Eusebius II», n. 99).
54 Lib., ep. 459, 1: ˆHro@mhn to#n gennai^on Euèse@bion, eiò se tiqei@h tw^n fi@lwn. oé de# kai# 
pa@nu fhsi# me@ga bow^n. hé boh# de# hùn dhlou^ntov wév eèn ke@rdei poioi^to th#n fili@an.
55 Lib., ep. 459, 2: su# toi@nun aèfei@v pote to# th#n gunai^ka qrhnei^n sunei^nai tw^j gnwri@mwj. 
dei^ de@ se parainei^n me#n ouède#n eièv th#n aèrch@n, hòsketai ga#r aòrcein kai# ma@lista@ ge w§n iòsmen, 
eèmpeiri@aj de# lo@gwn eièv swthri@an po@lewn ke@krhtai.
56 Lib., ep. 457, 2: gra@mmata ga#r dh@ soi pe@mpomen dia# tou^ krati@stou me#n rhto@rwn, 
prajota@tou de# aènqrw@pwn, aèkribesta@tou de# aèrco@ntwn. tauti# ga#r kai# eòti plei@w tou@twn eiù-
don me#n oié to#n ‹Ellh@sponton oièkou^ntev eèn Euèsebi@wj, gnw@sesqe de# uémei^v.
57 Lib., or. 22, 36: hòjei de# eèpi# to# auèto# dikasth@rion ouèk iòswj twj ^prosw@pwj, tosou^ton hùn 
eèntau^qa to# aònqov, eèga@nnuto de# ouèc h§tton thj ^swthri@aj th^v po@lewv hà eiè thlikau@thn eètu@gcane 
diˆ oçplwn eélw@n. Sulla rivolta del 387 e sulla figura di Ellebichus, rinvio a A. Pellizzari, «Le armi 
e i logoi: i generali di Teodosio nelle lettere di Libanio», in Historia 60, 2, 2011, pp. 193 e 211,
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nunciare la grazia che l’imperatore aveva concesso alla città ribelle e che fu 
tenuto all’indomani dell’arrivo della missiva imperiale58. In effetti, in un al-
tro discorso dello stesso anno, l’or. 23 ‘contro i fuggitivi’ (kata# tw^n pefeugo@-
twn), in cui l’oratore, polemizzando contro quei curiali che avevano lasciato 
la città dopo i fatti del 387 e in particolare contro i suoi discepoli che, abban-
donando Antiochia, avevano pure lasciato lo studio dell’eloquenza, appare 
perfettamente consapevole del peso fondamentale che i lo@goi hanno nella 
vita pubblica e politica delle città: «Essi aiutano a dissimulare una nascita 
non nobile, nascondono la bassezza, proteggono la ricchezza, alleviano la 
povertà, bastano alle città in vista della salvezza (aèrkou^si de# po@lesin eièv 
swthri@an), sono più utili di tutte le armi nelle guerre e più forti di ogni su-
periorità numerica nelle battaglie»59.
Non si tratta di accentuare il contrasto, sempre più stemperato, soprat-
tutto nell’ultima fase della vita pubblica di Libanio, tra l’educazione lettera-
ria e quella militare, o tra le curie cittadine e gli eserciti, come altrove ho 
cercato di rilevare60. Nella già ricordata or. 49 (uépe#r tw^n boulw^n), indirizza-
ta a Teodosio nel 388 affinché sostenga le boulai@ delle città, ampliandole nel 
numero e nell’autorità, le due istituzioni sembrano infatti concorrere paral-
lelamente al benessere civico: «gli eserciti – scrive Libanio – portano salvez-
za alle città, ma le assemblee assicurano che c’è qualcosa degno di essere 
salvato»61. E i singoli curiali possono contribuire, secondo le loro forze e i 
loro mezzi, a tale compito, per esempio rinunciando all’aètelei@a, cioè 
all’esenzione dai munera publica concessa a professori, medici e funzionari62. 
È il caso, ad esempio, di Argeius, retore e curiale di Berito, destinatario di 
una lettera del 391, che merita per questa sua scelta la benevolenza degli dèi 
e di tutti coloro «cui è a cuore la salvezza e lo splendore delle città» (oi§v ge 
58 Libanio racconta che la notizia del perdono imperiale giunse a Ellebichus mentre si 
trovava a cena e che egli, ricevendo i codicilli, pregò che la notte potesse trascorrere veloce-
mente per poter annunciare agli Antiocheni le buone nuove. Cfr. Lib., or. 22, 36: o°v meth@-
negke me#n auèto#n aèpo# th^v qoi@nhv eèpi# th#n aèna@gnwsin hòdh tei@nwn, wçv fasin, eèpi# ta# prokei@-
mena th#n dexia@n, euòxato de# tace@wv me#n aèpelqei^n th#n eéspe@ran, tace@wv de# anafanh^nai th#n 
héme@ran.
59 Lib., or., 23, 21: ou§toi sugkru@ptousi me#n dusge@neian, kru@ptousi de# aèmorfi@an, 
plou^ton de# fula@ttousi, lu@ousi de# peni@an, aèrkou^si de# po@lesin eièv swthri@an pa@ntwn oòntev 
oçplwn eèn pole@moiv crhsimw@teroi kai# pa@shv poluceiri@av eèn ma@caiv ièscuro@teroi. Sull’or 23 
vd. P.L. Malosse, «Libanios contre Antioche: Le discours Contre les fugitifs (Disc. XXIII)», 
in Á. Gonzáles Gálvez - P.-L. Malosse (a c. di), Mélanges A.F. Norman, Topoi, Suppl. 7, 2006, 
pp. 215-230.
60 Pellizzari, «Le armi e i logoi», cit., pp. 194-195.
61 Lib., or. 49, 32: su# toi@nun aènqˆaépa@ntwn genou^ tai^v boulai^v, wù basileu^, tai^v ouèk 
eèla@ttonov spoudh^v aèxi@aiv h° oçshv aié duna@meiv. aié me@n ge tai^v po@lesi th#n swthri@an fe@rou-
sin, aié dˆeiùnai@ ti poiou^si to# swthri@av aòxion.
62 Cfr. Petit, Libanius et la vie municipale, cit., p. 39.
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me@lei kai# swthri@av tw^n po@lewn)63. Nessuna condizione può, del resto, pre-
cludere di portare il proprio contributo alla salvaguardia delle città, anche 
quella socialmente ritenuta poco decorosa di ballerino e danzatore. Tra co-
loro che furono educati a quest’arte, osserva Libanio in or. 64 (uépe#r tw^n 
oèrchstw^n), non pochi divennero e furono proclamati ‘salvatori di città’64.
La salvezza delle città non è dunque soltanto un merito di politici e 
funzionari. L’elogio sopra ricordato dei lo@goi in or. 23, rappresenta da parte 
di Libanio la chiara rivendicazione per sé e per la sua scuola di una funzione 
insostituibile per la diffusione di tale principio. Variamente sfumato e decli-
nato, questo motivo ricorre perciò anche nella sua produzione più tipica-
mente scolastica e, in particolare, nelle declamationes, che, in ragione della 
loro dimensione pubblica, gli servivano non solo per esercitare i propri allie-
vi, ma anche per veicolare le proprie idee65. La loro recitazione non avveniva 
infatti soltanto nel chiuso delle aule scolastiche, ma spesso aveva luogo nei 
teatri e negli odèa dove si affollavano anche migliaia di ascoltatori66. Non 
stupisce quindi che gli argomenti, sia delle declamazioni sia dei progymna-
smata, cioè delle prime composizioni scritte in cui si esercitavano gli allievi, 
fossero opportunamente selezionati dai maestri, affinché servissero a incul-
care nei giovani, ma anche negli uditori adulti, un sistema di valori universal-
mente valido, che aveva al suo vertice la salvaguardia dell’ordine politico e 
sociale vigente67. Pur adombrata fra  episodi della mitologia, dell’antica sto-
ria greca o delle trame fittizie di conflitti tra poveri e ricchi, coniugi e aman-
ti, queste ultime costruite secondo cliché tradizionali risalenti all’età della 
63 Lib., ep. 1008, 3: a° mo@nov me#n tw^n nu^n, metˆouè pollw^n de# tw^n pa@lai sune@zeuxav 
eòcwn me#n th#n dia# lo@gwn, eiòper hòqelev, aète@leian, crh@sasqai de# ouèk eèqelh@sav, aènqˆw§n oiùmai@ 
se th^v tw^n qew^n aèpolau@ein euènoi@av, oi° soi@ te do@ntev lo@gouv eiùnai bou@lontai lo@gouv kai# 
oi§v ge me@lei kai# swthri@av tw^n po@lewn kai# faidro@thtov. Su Argeius, vd. PLRE I, p. 102.
64 Lib., or. 64, 78: swth^rev po@lewn ouèk oèli@goi tou@twn eège@nonto. Cfr. M. M. Molloy, 
Libanius and the Dancers, Hildesheim 1996, pp. 240-241.
65 Sulla produzione scolastica di Libanio, vd. D. A. Russel, Libanius. Imaginary Speech-
es, London 1996; M. Johansson, Declamations 9 and 10, Göteborg 2006 (“Studia Graeca et 
Latina Gothoburgensia” 67), pp. 21-64, cui si rimanda in particolare per la struttura delle de-
clamationes; C. A. Gibson, Libanius’s Progymnasmata. Model Exercises in Greek Prose Com-
position and Rhetoric, Cambridge 2008; J. D. Williams (a c. di), An Introduction to Classical 
Rhetoric. Essential Readings, Oxford 2009, pp. 421-425.
66 Cfr. D. A. Russell, Greek Declamation, Cambridge 1983, pp. 75-76; J. L. Maxwell, 
Christianization and Communication in Late Antiquity. John Chrysostom and his Congregation 
in Antioch, Cambridge 2006, p. 44. Più in generale, R. Lim, Public Disputation, Power and 
Social Order in Late Antiquity, Berkeley-Los Angeles-London, UCP, 1995 (“The Transforma-
tion of the Classical Heritage”, 23).
67 Cfr. R. Webb, «The Progymnasmata as Practice», in Y. L. Too (a c. di), Education in 
Greek and Roman Antiquity, Leiden 2001, pp. 289-316, spec. pp. 303-305. Più in generale, 
vd. E. Gunderson, Declamation, Paternity and Roman Identity. Authority and the Rhetorical 
Self, Cambridge 2006. 
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Commedia Nuova, la swthri@a delle città sembra essere per Libanio uno di 
questi valori da difendere e da trasmettere alle nuove generazioni.
In decl. 38, 46, i ‘salvatori’ della città sono chiamati oié aèristeu@oi68; essi 
sono «coloro che tengono gli uffici più elevati»69, ma il termine porta con sé 
una chiara connotazione di superiorità morale: ‘i migliori’. Uno di questi 
doveva essere molto ‘vicino’ agli studenti nelle loro quotidiane esercitazioni: 
il già ricordato PPO Orientis Tatianus, che affiancò alle fatiche della politica 
e dell’amministrazione la passione per la scrittura poetica di ispirazione 
omerica. Egli fu infatti autore di un centone omerico che riscosse largo suc-
cesso, se è vero che fu citato nel V secolo in quello pervenuto sotto il nome 
dell’imperatrice Eudocia e fu oggetto del giudizio entusiasta di Libanio, che 
in ep. 990 lo dice «tra le mani di maestri e discepoli», così come l’Iliade e 
l’Odissea70. La fama postuma del centone di Tatianus non consente di valu-
tare le parole di Libanio soltanto come un’espressione di piaggeria nei con-
fronti del potente funzionario. Grazie al poema, il suo nome era diventato 
familiare a docenti e discenti71, e non è irrealistico pensare che tutti ne cono-
scessero anche i meriti nei confronti di Antiochia e che Libanio, come nelle 
lettere, ne enfatizzasse presso il suo uditorio il ruolo di swth@r della città.
Era però soprattutto attraverso gli exempla ficta ispirati alla storia anti-
ca e ai grandi oratori del passato che i giovani potevano essere avviati alla 
conoscenza e alla considerazione di un valore tanto caro al loro maestro72. 
Come scrisse a Scylacius73, solo uno che «avesse fatto entrare Demostene 
nella sua anima» (a° de# tou^ Dhmosqe@nouv eièv th#n yuch#n eènape@qeto) avrebbe 
ritenuto un proprio dovere «rendere felici le città» (eòrgon auétou^ deiknu@nai 
68 Lib., decl., 38, 46: toi^v aèristeu@ousi, parˆw§n hé swthri@a th^j po@lei. La decl. 38 è una 
causa ficta, in cui si immagina che un povero citi in giudizio un ricco, reo di aver commesso 
adulterio con sua moglie.
69 Cfr. l’iscrizione in onore di Tatianus ad Afrodisia (supra, p. 51), in cui si legge: aèri-
steu@sav dˆeèni# qw@koiv (r. 1).
70 Lib., ep. 990, 3: hùn eèn cersi# didaska@lwn te kai# maqhtw^n tugca@nwn w§nper ˆIlia@v 
kai# h°n eèpˆeèkei@nhj pepoi@hken ƒOmhrov. Sui centoni di Eudocia e di Tatianus, vd. M. D. Usher, 
«Prolegomenon to the Homeric Centos», in Am. Journ. Phil., 118, 2, 1997, pp. 305-321, spec. 
p. 314; sull’importanza dell’analisi del testo poetico alla scuola di Libanio, vd. Cribiore, op. 
cit., p. 165; sulla fortuna dei centoni nella letteratura tardoantica, vd. G. Polara, «I centoni», 
in G. Cavallo-P. Fedeli-A. Giardina (a c. di), Lo spazio letterario di Roma antica, III, La rice-
zione del testo, Roma 1990, pp. 245-275.
71 Lib., ep. 990, 3: kai# eèfˆoçtiper aàn th^v aège@lhv eòlqhjv, euérh@seiv Tatiano@n («e presso 
qualunque gruppo di giovani tu vada, troverai Tatianus»).
72 Benché incentrato prevalentemente su Plutarco, vd. ugualmente J. Connolly, «Pro-
blems of the Past in Imperial Greek Education», in Y. L. Too, op. cit., pp. 339-372.
73 Questo Scylacius, maestro di diritto a Berito nel 363, è forse il padre dell’omonimo 
cui Libanio scrisse l’Ep. 998. Vd. Seeck, op. cit., p. 271 («Scylacius II»); PLRE I, p. 811 
(«Scylacius 2»); supra, p. 52, nota 36.
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ta#v po@leiv euèdai@monav)74. Per Libanio i lo@goi avevano dunque la stessa 
dignità delle armi nella salvezza della città e talvolta, all’interno delle decla-
mazioni, ritorna la stessa dialettica fra oçpla e te@cnh retorica, già osservata 
nelle orazioni75. Difendendo la paidei@a tradizionale fondata sull’insegna-
mento della retorica, Libanio sapeva infatti di difendere se stesso, la sua 
professionalità, il suo ruolo sociale e il prestigio di un’intera classe che si era 
formata e si formava alla sua scuola. «L’abilità non sta nelle armi, ma nelle 
riflessioni su ciò che è utile» fa dire a Kephalos, uno dei politici ateniesi più 
in vista della prima metà del IV secolo a.C.76, in decl. 15, 50: di fronte alla 
salvezza della città, continua l’oratore, la sicurezza dei discorsi (aèsfa@leia) 
vale quanto il pericolo (ki@ndunov) insito nel ricorso alle armi77. 
Troviamo un esempio assai convincente di quest’affermazione in decl. 
24 (‘Apologia di Archidamo’); esso appare infatti particolarmente efficace 
presso un pubblico di giovani, che vedevano agire un loro coetaneo come 
protagonista del soggetto. A parlare è il giovane spartano Archidamo, il futu-
ro re Archidamo III78, che si difende dall’accusa di aver violato la legge di 
Licurgo, che vietava di parlare in assemblea ai minori di trent’anni, per aver 
pronunciato un discorso sulla necessità di tenere Messene, nonostante gli 
ambasciatori tebani, dopo Leuttra, avessero chiesto diversamente79. Nelle 
sue parole c’è l’orgoglio di chi è consapevole di anteporre il bene della città 
alla propria sicurezza e di correre a causa della parola gli stessi rischi della 
gioventù in armi per la sua salvezza80. A lui sembra adattarsi, del resto, la 
definizione del «salvatore della città» (oçlh po@lei swth@riov) presente in uno 
74 Lib., ep. 1261, 4: oé ga#r eèn aèrchj^ thlikau@thj thrw^n to# pro# th^v eèxousi@av hùqov kai# 
nomi@zwn me#n eòrgon auétou^ deiknu@nai ta#v po@leiv euèdai@monav, cai@rwn de@, eiè to# xi@fov aèrgoi^, 
kala# de# poiw^n oièkodomi@aiv ta# aòsth, Mou@sav de# qerapeu@wn. Cfr. Brown, op. cit., p. 55.
75 Cfr. supra, p. 56.
76 Kephalos sostenne la necessità che Atene, pur sconfitta nella guerra del Pelopon-
neso, riprendesse una politica di potenza. Il discorso che Libanio gli fa pronunciare prende 
spunto da Aeschn., c. Ctes., 194, in cui si afferma che Kephalos si vantava di aver proposto 
più decreti di chiunque altro, senza mai incorrere in alcuna denuncia in relazione alla le-
gittimità di uno di questi. Sulla sua figura vd. almeno J. Engels, Der Neue Pauly, 6, p. 422 
(«Kephalos 3»).
77 Lib., Decl. 15, 50: ouè ga#r eèn toi^v oçploiv, aèllˆeèn toi^v tou^ sumfe@rontov logismoi^v 
hé te@cnh. oé de# aèfˆw§n ki@ndunon auèto#v aàn eòcoi mh# proeidw#v scolhj^ gˆaàn to# uémi^n aèsfale#v ske@-
yaito. ouçtwv eiè me#n auétwj^ te kindu@nouv eèpa@getai kai# mh@, kriqei@h <aàn> diˆauèto#n hé po@liv 
pa^sa peri# swthri@av.
78 Archidamo III, appartenente alla famiglia degli Euripontidi, regnò a Sparta dal 360 
al 338 a.C. Cfr. almeno K.W. Welwei, Der Neue Pauly, 1, p. 991 («Archidamus 2»).
79 Spunto per la declamatio è certamente Plut., Lyc. 25, 1; vd. anche Dem. or. 19, 132; 
181; Diod. Sic. 16, 39, 2. Cfr. anche l’omonimo discorso isocrateo, Archidamus (Isocr. or. 
16).
80 Lib., decl. 24, 20: eiè de# kai# zhmi@av eèmoi# kai# ki@ndunon tw^j seswko@ti th#n po@lin oé no@mov 
eèpe@feren, ouède@potˆaàn eògwge th^v koinh^v euèpragi@av th#n eèmh#n protima^n hèneico@mhn aèsfa@leian.
61Lessico e ideologia nell’opera di Libanio
dei progymnasmata (8, 6, 8): «colui che consiglia il meglio e che fa cessare 
l’ardore dei nemici»81. Ta# be@ltista sumbouleu@ein è, in effetti, quanto Libanio 
si propone di ottenere dai suoi studenti affinandoli nell’arte della retorica e 
ponendoli di fronte a modelli storici di virtù civiche, con cui ora erano chia-
mati a confrontarsi sul piano della pratica scolastica, ma che in futuro avreb-
bero dovuto considerare modelli di comportamento. Come Archidamo 
nell’assemblea di Sparta aveva espresso il suo consiglio per la salvezza della 
sua città, così anch’essi sarebbero stati chiamati un giorno a mettere al servi-
zio delle loro città il ‘potere della parola’ che avevano appreso.
Secondo la trattatistica pedagogica antica, gli animi e le menti dei gio-
vani studenti erano realtà tutte da plasmare82. Non mi sembra un caso perciò 
che Libanio trovi modo nelle sue lezioni di riferirsi alla swthri@a delle città 
anche all’interno di declamazioni meno ideologicamente orientate: la sem-
plice riproposizione del concetto poteva servire infatti per una sorta di ‘im-
printing’ delle coscienze83 verso un comportamento che era ritenuto di fon-
damentale importanza di fronte alle criticità del sistema cittadino tardoanti-
co e che in altri contesti meritava, come si è visto, l’eulogia delle lettere, dei 
discorsi e delle epigrafi celebrative. 
AbStrAct
Along Libanio’s work  the terms swth@r and swthri@a can be found very often 
repeated when he refers to actions or measures taken by governors or civil servants 
which, even if not clearly indicated, aim at protection of towns and their institu-
tions. It’s important to note that these phrases are not only to be found in letters and 
orations singularly addressed to one person or to a more numerous public, but even 
in writings with education purposes as progymnsmata and declamationes; this means 
that in Libanio’s political lexicon they did not have just a merely laudatory function, 
but they had an absolute power which had to be instilled into the minds and hearts 
of his young students, future civil servants and buleutas. 
81 Lib., progymn., 8, 6, 8: ou§tov oçlh po@lei swth@riov ouè mo@non ta# be@ltista sumbouleu@-
wn, aèlla# kai# polemi@wn pau@wn qumo@n. Cfr. C.A. Gibson, op. cit., pp. 248-249.
82 Theon., progymn., 61, 32-33; ps.-Hermogenes, progymn., 1, 3-5; Plut., mor. 3e; cfr. 
T. Morgan, Literate Education in the Hellenistic and Roman World, Cambridge 1998, pp. 
259-260.
83 Cfr. Lib., decll., 35, 29 (iòwmen eèpi# ta#v oièki@av tw^n plousi@wn, eèxa@gwmen eièv to# me@son 
tou#v purou@v, ma^llon de@, ta#v me#n tw^n aòllwn eèw^men, to#n de# oémologou^nta kekth^sqai plei@-
ouv th^v hémete@rav crei@av poiw^men swth^ra th^v po@lewv); 41, 22 (aèlla# proh@kato kairo#n 
parasco@nta auétw^j swth^ra klhqh^nai th^v po@lewv;); 48, 22 (oé khdemw#n th^v oièki@av, oé fobero#v 
toi^v eècqroi^v, oé th^v po@lewv swth@r, oé fu@lax tw^n genw^n, oé tou^ tei@couv crhsimw@terov, oé 
dou#v aènti# tou^ pefrike@nai euèqumei^n).

